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AANNNNUUAARRIIOO  22000055
LL''aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioonnee..  TTuuttttii  ii
ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo  ggrraattuuiittaa--
mmeennttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  dd''aappeerrttuurraa..

EETTTTOORREE  CCAASSTTIIGGLLIIOONNII
RRIICCOORRDDAATTOO  AA  CCHHIIEESSAA

Sabato 30 settembre al Centro Servizi di
Chiesa Valmalenco, alle ore 18 si terrà
un incontro culturale promosso dal
GISM - Gruppo Italiano Scrittori di mon-
tagna
in occasione del 50° della posa della
lapide commemorativa dedicata a  Etto-
re Castiglioni realizzata a Chiareggio.
La figura di Ettore Castiglioni sarà ricor-
data in tre relazioni:
- SSppiirroo  DDaallllaa  PPoorrttaa  XXyyddiiaass  - Presidente
del Gism - commenterà la profonda tra-
sformazione di Castiglioni dopo il mitico
"Giorno delle  Mesules"
- IIrreennee  AAffffeennttrraannggeerr  -- Vicepresidente
Gism - ripercorrerà le ultime  settimane
della vita di Castiglioni e i suoi frequenti
espatri clandestini in Svizzera. 
- PPiieerroo  CCaarrlleessii  -- Vicepresidente Gism -
traccerà la figura di  Castiglioni, moder-
no autore di guide alpinistiche e i suoi
rapporti con il CAI e il TCI.

SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  --
aallppiinniissmmoo  ""LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii""

RROOCCCCIIAA  CCOORRSSOO  BBAASSEE
Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii
((II..NN..SS..AA..))
Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo

nozioni tecniche sull'arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in
autonomia e sicurezza. La sede del
corso è presso la Sezione C.A.I. di Mor-
begno.
Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguar-
deranno i seguenti argomenti:
● Materiali ed equipaggiamento
● Nodi e tecniche di arrampicata
● Topografia ed orientamento
● Alimentazione e pronto soccorso
● Preparazione e condotta di un'ascen-
sione
Le sei esercitazioni pratiche consistono
in alcune uscite in falesia ed in ascensio-
ni - scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
● Tecnica di arrampicata
● Tecnica di progressione in parete
● Discesa a corda doppia
● Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo
settembre 2006. Il corso si svolgerà
nei mesi di settembre ed ottobre. La
meta delle esercitazioni pratiche sarà
stabilita in base alle condizioni del
tempo.

GGIITTEE  EESSCCUURRSSIIOONNIISSTTIICCHHEE
SSeezziioonnee  VVaalltteelllliinneessee

1 ottobre, MMoonnttee  SSttoorriillee. Dalle baite di
Eita, si percorre la strada sterrata fin 
nei pressi del Rifugio Redasco. Si segue
il sentiero fino al Passo della Forcola e,
per facile cresta, si raggiunge la cima.
Sono visibili molti resti di trincee della
prima guerra mondiale.
E' una facile escursione (E), con tempo
di percorrenza di circa tre ore e dislivello
di 800 metri. La quota massima è
2471m s.l.m.
I coordinatori sono SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii  ee
AAmmiirr  KKaazzeemmiiaann.
8 ottobre, VVaall  LLuunnggaa  --  VVaall  CCoorrttaa. 
Dai fienili di Arale, in Val Lunga di Tarta-
no, prima su strada, poi su sentiero, si
raggiungono i Laghi di Porcile, i passi di
Tartano e Lemma; quindi, lunga discesa
attraverso le Alpi Lemma Alta e
Bassa, fino all'incrocio con la Val Budria.

Infine, per la Val Corta, si ritorna a Tarta-
no.
E' una facile escursione (E), però, lunga,
con tempo di percorrenza di circa 
otto ore e dislivello di 850 metri. La
quota massima è 2300m s.l.m.
I coordinatori sono Gianni De Giobbi,
SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii  ee  LLiinnoo  IInnaammaa.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  TTiirraannoo
Domenica 1 ottobre, SSaassssaallbboo. Da Albertu-
sch, sopra Poschiavo, si segue il sentiero
nel bosco che esce nella spianata del Sas-
siglione. Risalita la conca, si piega a destra
e si sale al Passo di Malghera. Dal passo si
segue la cresta di rocce miste ad erba fino
al Passo Rovano, dal quale si prosegue
fino alla quota 2841. Da qui, la sottile cre-
sta Est, che alterna a tratti elementari lo
scavalcamento di alcuni gendarmi, aggiran-
do la sommità calcarea, porta alla croce di
vetta, con un sentierino ripido ed esposto. 
E' un percorso per escursionisti esperti
(EE) con tempo di percorrenza di tre ore e
dislivello di 773 m.
I coordinatori sono MMaarrccoo  GGaarrbbeelllliinnii  ee  LLuuccaa
PPeennssiinnii. 

SSCCII  CCAAII  SSOONNDDRRIIOO
Si ricorda che l'attività riprende con il ccoorrssoo
ddii  ggiinnnnaassttiiccaa  pprree  --  sscciiiissttiiccaa, nella palestra
dell'Istituto Professionale "F. Besta", a Son-
drio, in Via Carducci.
L'inizio dei corsi sarà il giorno 3 ottobre
(martedì) e si proseguirà, sempre di mar-
tedì e di giovedì, dalle 19 alle 20.
Le iscrizioni possono essere effettuate sia
per due sera alla settimana, sia per una
sola, presso la sede dello Sci - CAI o diret-
tamente in palestra, prima dell'inizio delle
lezioni.
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ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

RITORNO AL ROLLA
LA MONTAGNA

DI SONDRIO

Quanti sanno che il Rolla è l'unica
montagna compresa nel territorio
comunale di Sondrio (per quanto a
metà con Castione)?  E quanti son-
driesi sono saliti almeno una volta
su questa modesta vetta, che offre
un vastissimo panorama su tutta la
Valtellina centrale? 
Io penso che ogni sondriese in
grado di affrontare una salita di
poche ore dovrebbe almeno una
volta all'anno recarsi in laico pelle-
grinaggio su questa cima, per veri-
ficare cosa stiamo facendo del ter-
ritorio che si è stato dato in presti-
to, e che dovremmo consegnare
alle generazioni future in una con-
dizione non troppo peggiore da
quella che abbiamo a nostra volta
ricevuto. 
Da quassù, d'inverno, si può misu-
rare lo smog che attanaglia anche
la nostra vallata, con buona pace
delle statistiche che sembrano dire
che stiamo meglio del resto della
Lombardia. Questo forse è vero
per la gran parte del territorio pro-
vinciale che sta sopra i 2000 metri.
Peccato che sia la parte decisa-
mente meno abitata, per non dire
disabitata salvo i cultori degli sport
invernali e i loro accudienti...  
In compenso in una giornata di
sole si vede i l  Monte Rosa in
fondo a ovest, e anche un pezzo
del Mischabel, e dall'altra parte lo
sguardo spazia verso l'Adamello,
mentre di fronte si possono conta-
re tutte le vette delle Orobie, le
profonde valli, i boschi estesi.

Si tratta di una grande montagna,
essenzialmente di un versante
sud, anche popolato, almeno fino

agli 800 mt di Triangia, e un
tempo anche molto più su, negli
abitati di Barboni e Ligari. Di che
cosa vivessero non mi è del tutto
chiaro, anche se tracce di coltivi
c'erano fino a quelle quote. Più in
alto ancora i prati di monte (Prati
Rolla, Forcola e Piastorba), e in
cima l'unica alpe, Poverzone.
Ancora qualche mucca vaga su
questi pascoli d'estate, ma un
tempo doveva essere ben diver-
so.

Della parte bassa e più abitata del
monte abbiamo parlato un'altra
volta. Stavolta vorrei suggerire,
come ho annunciato all'inizio, una
salita alla vetta, salita che può oggi
comodamente cominciare da For-
cola, quota 1550 ca., dove si arriva
comodamente in automobile. La
strada, come è noto, continua, ma
è poco adatta a normali automobili,
sale a Poverzone e poi - uscendo
dal territorio comunale di Sondrio,
si spinge fino a Colina, in cima alla
valle Vendulo, che scende presso
Castione.
Ovviamente è possibile cominciare
il cammino alquanto più in basso.
Un tempo si poteva partire da
Ligari, e per un sentiero che si
internava nella fitta boscaglia di
pini e abeti rossi, si sbucava poco
sopra Prati Rolla: ma è un sentiero
oggi perduto, per via di un tratto
centrale del tutto irriconoscibile.
Peccato: con un modesto interven-
to si potrebbe recuperare. E'
comunque interessaante partire ad
esempio da prati Rolla, dove una
curva a gomito della strada offre
già un bel balcone su Sondrio e un
tratto di Valtellina verso Ovest.  Da
lì alcune viottole (carrabili),  non
ben raccordate, tra le casette rifat-
te riportano sulla strada che sale
più a ovest, e poco dopo si sbuca
a un prato soprastante con poche
casucce anch'esse rinnovate. Di
qui si può prendere un tratto di
sentiero che sale tra muretti di
sostegno, certo di antichi coltivi,
serpeggiando  ora tra deliziosi
boschetti di pinastri e larici, e in
breve si è a Forcola. Questo prato
è un terrazzo straordinario, che
apre a nordest una vista eccezio-
nale su tutta la Valmalenco, a
cominciare dalla Corna Mara, al
Monte Foppa e al Palino, mentre

sullo sfondo, in cima alla ombrosa
Val di Togno, si erge la piramide
irregolare dello Scalino, come
attorcigliata su se stessa.
Più a nord tutte le cime della testa-
ta di Valmalenco si sgranano in una
teoria scenografica, con una vedu-
ta che, a chi frequenta da decenni
queste zone, consentono di misu-
rare l'impressionante arretramento
dei ghiacciai, verso il Tremogge, e
anche sotto la trimurti Roseg-Scer-
scen-Bernina, dove il vasto ripiano
dello Scerscen, che un tempo si
riversava nella valle con una casca-
ta di seracchi,  ora sta su ritirato,
come una coperta lisa...

Vengo ora alla parte più specifica

della gita: la salita alla vetta del
monte Rolla da Forcola. 
Un percorso è quello più tradizio-
nale, per due tronchi di bel sentie-
ro, che però esige una qualche
attenzione per inviduarne i punti di
partenza. Prendendo per un tratto
la strada che sale dopo il bivio per
Piastorba e passato, dopo alcuni
tornanti, un tratto che taglia uno
sperone roccioso, si nota a sinistra
un piccolo slargo. Da lì sale un
sentiero apparentemente incerto
all'inizio, ma poi ben visibile, che
piega verso ovest. Dopo aver
superato una breve valletta, esso
si snoda quasi pianeggiante su una
imponente bancata di rocce a
picco sopra Pra Piastorba, con

bella veduta sulla Valtellina. Termi-
nato il lungo traverso, si sale anco-
ra alquanto, con piccoli tornanti e
si è rapidamente nei pianori bassi
dell'Alpe Poverzone. Questi vanno
risaliti fin sotto le due baite ristrut-
turate che stanno sul piano a
monte della croce d'alpe, poi si
deve salire lì di fianco, uscire dalla
muraglia a secco che delimita l'al-
peggio a ovest, cercare un poco
nella boscaglia l'avvio del successi-
vo tronco di sentiero. 
Peccato che questi imbocchi
(almeno questi) non siano indicati
chiaramente: ci vorrebbe assai
poco.
Una volta preso il sentiero non c'è
da sbagliarsi: esso è visibilissimo e
sale, ora un po' ripido, ora meno,
verso est per un lungo tratto, per
poi svoltare decisamente e ripercor-
rere la pendice del monte in senso
opposto, uscendo sulle chine erbo-
se che portano alla cima.
Non reciterò il peana sul panorama
che si può vedere da lassù: lascio
a chi vorrà farne l'esperienza di
decidere se ne valeva la pena...

L'altra via, che è quella che scelgo
in questa giornata settembrina, con
luci e colori che già virano verso
l'autunno, si può considerare una
sorta di direttissima alla vetta.  Per
la verità trovo il percorso piuttosto
cambiato, e non vorrei suggerirlo a
chi non sia disposto a cercare un
po' la via, magari affrontando qual-
che frammento di wilderness... Ci
sono infatti, soprattutto nella parte
bassa, innumerevoli tracce di per-
corsi di animali che ingannano e
sviano. Tuttavia cerco di individuare
un tracciato , come l'ho potuto rico-
struire.
Il sentiero parte, in forma abbastan-
za visibile, alla seconda curva della
strada per Colina (sempre la stessa
di cui sopra), una curva dal fondo
cementato, che svolta verso ovest.
Si nota un piccolo scoscendimento
di rocce rossastre, ad è quello l'av-
vio. Poco dopo il sentiero, fin qui
ben tracciato, si affaccia su un diru-
po, consentendo una ennesima
vista sulla pendice sottostante. Poi
si interna nel bosco, e si deve stare
ben attenti a tenersi piuttosto alti,
fin sotto un piccolo accumulo di
sassi di una frana ben visibile. Si

deve risalire di fianco a questa, per
un tratto erto. Dopo non ci dovreb-
bero essere problemi: il sentiero
corre, abbastanza ben riconoscibile,
anche se talora si sdoppia e si
discosta un poco, su una sistema di
vallette boscose che sembra un
giardino, tra larici slanciati e mac-
chie di ginepri e rododendri.  Si
sbuca una prima volta su una curva
della strada che sale a Poverzone,
dove questa arriva ad affacciarsi sul
Valdone (il tornante più a est di tutto
il percorso stradale). Subito, se
vogliamo continuare la nostra
avventura, dobbiamo tornare ad
uscire dalla strada e scendere un
poco, ma il sentiero di qui innanzi è
molto evidente, e percorre sempre
il versante ombroso a est, a picco
sul Valdone, sempre in un paesag-
gio vegetale eccezionalmente rigo-
glioso e apparentemente intatto.

Usciti alla fine sulle piccole prate-
rie a est dell'Alpe, in gran parte
abbandonate e invase da una
vegetazione di larici quasi aggres-
siva, ma riconoscibili nella loro
estensione originaria dai caratteri-
stici cumuli di sassi dello spietra-
mento, si deve andare fino alle
casette ricordate più sopra, pas-
sando accanto a un paio di ruderi.
Proprio lì sopra, in cima al prato,
all'altezza delle case, parte un
altro tronco di sentiero, recente-
mente ripulito (la traccia originaria
mi sembra antica), che sale prima
a lungo verso  est, poi, a un prati-
cello dove c'è un minuscolo omet-
to si deve svoltare a sinistra, e
quindi salire per bei tornantini
sempre nel bosco di larici via via
più rado. In alto, si attraversa un
vallone di ontani e ci si trova  su
una spalla della vetta, raggiungibi-
le ormai senza difficoltà anche se
le tracce sono meno evidenti,
lasciando il sentiero che continua
verso la testata del Valdone dove
ci sono poche baite ormai abban-
donate, appena sotto la bocchetta.

Un percorso dunque un poco più
avventuroso, ma molto bello per la
sua solitudine un po' selvatica, per
la vegetazione rigogliosa, le rade
testimonianze dell'attività umana
e soprattutto il profondo silenzio
che lo caratterizza.
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